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Verbale dell’incontro per i genitori con il dottor Iannaccone 

sul tema Come si affrontano gli episodi di bullismo a scuola?
Il giorno 4 maggio nella Sala Convegni dell’Istituto alle ore 17 il dottor Iannaccone ha tenuto un incontro di formazione per i genitori sul tema Come si affrontano gli episodi di bullismo a scuola?, al quale hanno partecipato 15 genitori e 8 docenti dell’Istituto (professori Antonioli, Buogo, Cavallo-Guzzo, Ianni, Malavolta, Mastrangelo, Monti L., e Simula).

In apertura il dottor Iannaccone ha mostrato due filmati relativi a degli spot antibullismo che sono stati prodotti recentemente; uno dei due, in particolare, è stato realizzato nell’ambito del progetto su

Cyberbullismo e bullismo al femminile che ha coinvolto anche il “Carlo Porta” e soprattutto la classe 1^O.

Successivamente sono stati presentati tre casi di bullismo: due sono stati rilevati in due licei, uno in una scuola media: il bullismo è infatti addirittura più diffuso nella scuola elementare, poi, quando gli alunni crescono, i casi diminuiscono ma aumenta l’intensità e la gravità delle vessazioni.

1) In un liceo milanese i  genitori di un alunno segnalano alla scuola che sul telefono di casa era arrivata una richiesta di denaro accompagnata da insulti. La scuola, indagando, scopre che il problema coinvolge tutta la classe, in quanto il ragazzo veniva preso di mira per la sua presunta omosessualità da alcuni compagni, che erano arrivati al punto di metterlo sulla cattedra e abbassargli i pantaloni di fronte agli altri. Qualcuno cercava di fargli coraggio, le ragazze tentavano di difenderlo, ma nessun alunno aveva ritenuto opportuno parlare con gli insegnanti. A quel punto la scuola ha chiesto l’intervento dell’equipe ASL contro il bullismo, che ha fatto una discussione con la classe su cosa significa scherzare, chiedendo ai ragazzi di prendere posizione su quello che era accaduto: le ragazze si sono chiamate fuori, alcuni compagni hanno solidarizzato con il colpevole, qualcuno ha accusato la vittima perché non aveva fatto nulla per uscire da quella situazione. Alla fine tutta la classe è riuscita a farsi carico del problema e ad assumersi le proprie responsabilità. Decisivo è stato il ruolo del genitore della vittima, che denunciando il fatto e chiedendo aiuto alla scuola, pur nel timore di ritorsioni verso il proprio figlio, ha messo la scuola in condizione di agire. Inoltre la discussione, insieme ad interventi didattici attuati dai docenti, ha permesso alla classe di ricomporsi, anche se all’inizio i genitori degli alunni facevano fatica a riconoscerlo come un problema della classe, perché lo consideravano una questione individuale.

2) Il secondo caso, a differenza del primo, è ancora aperto; la mamma di un alunno in un liceo di Milano segnala che il figlio, che si è manifestato in precedenza come alunno problematico portando a scuola una pistola giocattolo e un gran numero di miccette e mostrandosi aggressivo verso gli altri alunni, è stato minacciato e ha avuto richieste di denaro dai compagni. La madre ha un atteggiamento conflittuale verso la scuola e accusa i docenti di essere carenti nell’intervenire, ma al tempo stesso non dà loro tutti gli elementi utili per farlo. La situazione non è stata ancora risolta e potrebbe essere una caso in cui la vittima è anche bullo.

3) Anche il terzo caso è ancora aperto: in una classe di scuola media quasi tutta femminile si crea una competizione affettiva tra le ragazze nei confronti dell’unico maschio. La competizione riguarda in particolare un’alunna della classe e la sorella di un’altra compagna. Quest’ultima viene presa di mira perché sua sorella ha rotto il legame che aveva con il ragazzo; la vessazione avviene in maniera lenta e metodica, attraverso un’esclusione dal gruppo. La ragazza è così a disagio che decide di cambiare scuola ed è la mamma a rivelare la situazione quando si trova a dover motivare la richiesta di trasferimento. La scuola svolge delle indagini; un’insegnante chiama a casa la rappresentante di classe e viene a sapere dalla madre che proprio quel giorno la figlia è “crollata” raccontandole quello che succede in classe. 

4) Viene fatto un consiglio di classe, nel quale emergono altre vessazioni indirette: su Facebook, ad esempio, è stato dato alla ragazza un soprannome che la mette in condizione di essere presa in giro. La situazione non è ancora chiusa: gli insegnanti fanno fatica a considerarla un episodio di bullismo, anche perché apparentemente la classe è abbastanza coesa.

Nella discussione successiva il dottor Iannaccone ha chiesto ai presenti quale dei tre casi era a loro avviso “più facile” e cosa avevano in comune: sicuramente il caso più “facile” è il primo, e in tutti e tre sono stati i genitori a segnalare il problema, mentre gli insegnanti non se ne erano resi conto. Anche la letteratura sul bullismo conferma che i primi a sapere sono i ragazzi, poi i genitori ed infine gli insegnanti. Sono poi intervenuti alcuni genitori ed alcuni docenti, ponendo domande o condividendo riflessioni. In particolare, è stata sottolineata l’importanza dell’esempio dei genitori: se si chiamano fuori dalle situazioni e si attivano solo quando sono coinvolti i loro figli, anche i ragazzi sono portati a fare lo stesso. Cosa possono fare gli insegnanti di fronte a certi comportamenti di prevaricazione da parte degli alunni? Come possono agire in modo efficace? Anche la comunicazione tramite una nota, ha sottolineato il dottor Iannaccone, presuppone che la famiglia sia disposta a raccogliere il messaggio della scuola; se questa disponibilità non c’è il messaggio non serve a nulla. Un genitore ha raccontato un episodio che ha coinvolto la figlia, presa di mira da alcune compagne. Quando la mamma ha segnalato il problema alla scuola e gli insegnanti ne hanno parlato in classe le compagne hanno reagito in modo aggressivo, ma di fronte all’impassibilità della ragazza che non si è lasciata intimidire l’hanno lasciata stare. Un genitore ha chiesto come si attiva la scuola per prevenire questi atteggiamenti e la prof.ssa Buogo ha illustrato l’attività dei docenti del gruppo per la prevenzione del disagio e la loro opera di “manutenzione delle relazioni” attraverso i gruppi di discussione, di cui si parla anche nel Dispositivo d’Istituto per la prevenzione del bullismo. Nelle classi che seguono tale progetto vengono aperti periodicamente degli spazi di discussione in cui gli alunni, disposti in cerchio, affrontano problematiche interne alla classe con l’aiuto dell’insegnante, che svolge il ruolo di facilitatore. Alcuni genitori presenti hanno chiesto che il prossimo anno il dispositivo sia maggiormente pubblicizzato e che l’attività dei gruppi di discussione sia estesa ad  un numero sempre più ampio di classi. Infine il dottor Iannaccone ha proposto che siano attivati anche i genitori nell’opera di segnalazione dei casi di bullismo e ha sottolineato l’importanza di monitorare l’uso degli strumenti elettronici di cui dispongono i ragazzi per evitare che ne facciano un uso distorto.

Alle 19 l’incontro si è concluso.
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